
CROTONE Sono 65 persone, tutte di età adulta, di nazionalità
pachistana e irachena. Si trovano ora al campo profughi San-
t’Anna di Isola Capo Rizzuto, assieme ai quattro scafisti, pro-
cessati per direttissima ieri dal tribunale di Crotone. Gli extra-
comunitari hanno viaggiato a bordo di un motopeschereccio
malandato di circa 15 metri. Erano stati avvistati a 20 miglia
dall’Isola Capo Rizzuto giovedì notte. Con l’imbarcazione in
panne, sono stati trasbordati nelle motovedette diu polizia e
Finanza. Inquietante storia invece al confine italo svizzero.

Trenta clandestini curdi sono stati intercettati e respinti dalle
Guardie del Canton Ticino. Dopo il fermo è cominciato un
rimpallo di competenza fra svizzeri e dirimpettai italiani della
polizia di Ponte Chiasso. Alla fine della contesa, 13 curdi sono
stati presi in consegna dalla polizia italiana. È stato infatti
accertato che per entrare clandestinamente in Ticino erano
transitati nella zona di Como. Gli altri 17 sono stati riconsegna-
ti alle autorità ticinesi: per loro non è stato possibile accertare
come fossero riusciti ad entrare nel territorio della svizzero.

Lo sbarco di Crotone

Don Ciro aveva un
suo uomo fidato oltre
il Canale. Era Hysen
Shaon, viceministro
dell’Interno ai tempi
di Hoxha

200 milioni di dollari
della banca mondiale
l’obiettivo su cui
mettere
le mani nel paese
delle aquile

‘‘‘‘
Raid di matrice neo-nazista alla
sede dei Ds di Varese, in via
Monterosa. Nella notte fra giovedì
e venerdì ignoti hanno imbrattato
i muri esterni dell'edificio con la
scritta «Comunisti terroristi»
circondata da quattro croci
celtiche e con altre frasi di insulto
fatte con vernice spray. Sul fatto
indaga la Digos di Varese e ieri
mattina la scientifica ha compiuto
i rilievi. Ferma condanna al raid è
giunta da Manolo Marzaro,
segretario provinciale Ds. «È una
vergogna - ha detto - a Varese si
respira un pesante clima di
intolleranza. È di poche settimane
fa l'incursione alla Festa de
L'Unità, in cui sono apparse scritte
contro i partigiani, e un'altra al
Liceo scientifico di Varese. Tutte le

forze politiche, compreso il
centrodestra, devono fare un
attento esame di
coscienza. La democrazia va
difesa». Sulla stessa linea anche i
commenti di Luciano Pizzetti,
segretario regionale Ds
Lombardia. «Le croci celtiche e le
scritte nazifasciste sui muri della
sede provinciale dei Ds varesini,
sono il sintomo di un'intolleranza
propria di una destra che non ha
mai accettato le regole delle
convivenze civili e della
democrazia e che troppo spesso è
trattata con bonomia dalla destra
di governo».
Il vicesindaco di Varese, Roberto
Puricelli (Forza Italia) ha espresso
«la massima solidarietà: è un gesto
ignobile, siamo vicini ai Ds»

Claudio Pappaianni

NAPOLI «L’Italia è un partner strate-
gico per l’Albania», ha detto Fathos
Nano presentando il programma
del suo quarto governo al parlamen-
to e collocandoci al primo posto tra
i paesi con cui intende avere rappor-
ti più stretti. Ma quale Italia? A qua-
le Italia si riferisce nel suo persona-
lissimo «contratto con gli albanesi»,
quale sarà l’Italia con cui il «rinomi-
natosi» premier albanese intende
«lavorare»?

Intanto emergono, dagli atti e
dalle intercettazioni che hanno por-
tato all’arresto di un grosso nome
della camorra napoletana, preoccu-
panti segnali.

Il mese scorso, dopo due anni
di complesse indagini svolte, in Ita-
lia e all’Estero, dalla squadra mobile
della Questura di Napoli coordina-
ta dal sostituto procuratore Luciano
D’Angelo della Direzione Distret-
tuale Antimafia, veniva arrestato in
un residence di Torre Molinos, a
Malaga in Spagna, Ciro Mazzarella,
storico boss della camorra.

Numero uno del contrabbando
negli «anni d’oro» delle bionde e
degli scafi blu fino al suo arresto,
nel 1993, tre anni fa Ciro Mazzarel-
la se ne era andato prima in Svizze-
ra poi in Spagna per risistemare la
sua organizzazione, una delle poche
della Camorra napoletana ricono-
sciute da Cosa Nostra.

Ma è in Albania che trova il suo
tesoro. Mazzarella stringe rapporti
con esponenti politici del governo
albanese e una sua «delegazione»
viene addirittura ricevuta il 29 gen-
naio 2001 dal Capo della Polizia di
Tirana.

Il suo uomo aldilà dell’Adriati-
co è Hysen Shaou, ex viceministro
degli Interni («dell’Ordine Pubbli-
co» in Albania) del Governo Hoxha
e, quel che più conta, uomo di fidu-
cia di Fathos Nano tanto da usare le
auto dell’attuale Premier albanese
per gli incontri con i Mazzarella.

Dal 1991, da quando cioè era
stato siglato con l’Italia l’accordo di

cooperazione bilaterale che prevede-
va la chiusura dei depositi di tabac-
chi perlopiù localizzati a Durazzo,
l’Albania aveva perso il suo ruolo di
base privilegiata per l’immissione in
Italia di sigarette sostituita in questo
senso dal Montenegro. Mazzarella
intuisce che solo il ritorno al passa-

to è la strada da seguire per rientra-
re alla grande. Le sigarette arrivereb-
bero dalla Grecia, via terra. Non re-
sta che trovare contatti in Albania
per sistemare le bionde in attesa del-
l’imbarco per le coste pugliesi di cui
si sarebbe occupato l’organizzazio-
ne facente capo a Paolo Quaranta,

contrabbandiere morto in mare il 6
aprile 2001. Shaou è la persona giu-
sta, lui che nei primi anni 90 si era
«occupato» del contrabbando di si-
garette per conto del Governo Alba-
nese. I contatti sono frequenti. A
rappresentare il clan è Titta Vincen-
zo che per gli inquirenti è «l’amba-

sciatore itinerante di Ciro Mazzarel-
la a diretto contatto con lo stesso di
cui esegue gli ordini e che opera
come vero e proprio alter ego».

Accanto a Hysen Shaou un ruo-
lo di primo piano nell’organizzazio-
ne lo ricopre anche sua figlia, Teuta,
mentre nella vicenda viene coinvol-
to anche un altro figlio di Shaou,
Artan, funzionario di Polizia impe-
gnato nella repressione di reati fi-
nanziari in Albania.

Titta si reca più volte in Albania
dove incontra Shahou e altri espo-
nenti politici. Dalla sua partenza a
Bari al suo rientro in Italia viene
costantemente seguito da uomini
della Polizia italiana di stanza a Tira-
na, grazie ad un accordo italo-alba-
nese siglato dal Governo Amato. Il
5 aprile 2001, alle 8,55, racconta
un’informativa corredata di foto,
l’uomo di Mazzarella sbarca a Du-
razzo. Ad attenderlo c’è Hysen Sha-
ou per «trascorrere con lui tutto il
tempo della sua permanenza in Al-
bania, spostandosi a bordo di auto-
vetture in uso al Presidente del Parti-
to Socialista Albanese (Fathos Na-
no, ndr), con destinazione vari Mi-
nisteri e la centrale di Polizia di Tira-
na, dove presta servizio il figlio (di
Shaou) Artan» si legge nelle 757 pa-
gine dell’ordinanza del GIP Giusep-
pe Ciampa.

A Tirana i due, in compagnia di
altri due uomini, arrivano a bordo
di un’Audi 80 (targata TR 9499 B).
Qui, dopo una sosta in albergo, si
recano al bar Lady Diana, nel cen-
tro della città. «Tale bar – prosegue
l’ordinanza del GIP – era stato se-

gnalato come centro affaristico cri-
minale legato a Gaz Demi socio oc-
culto per gli affari di dubbia legalità
dell’ex Primo Ministro albanese Fa-
thos Nano. Secondo quanto acquisi-
to in loco Gaz Demi, per conto di
Fathos Nano, sarebbe il maggiore
esponente del contrabbando di siga-
rette in Albania ed uno dei maggio-
ri finanziatori del Partito Socialista
Albanese. Gaz Demi avrebbe acqui-
sito a Saranda alcuni magazzini di
Stato che servirebbero come deposi-
ti per le sigarette provenienti dal-
l’est Europa, attraverso la Grecia».

Anche Mazzarella avrà i suoi de-
positi, con un regolare contratto di
deposito (di magazzinaggio esclusi-
vo) siglato il 3 gennaio 2001 (acqui-
sito dalla squadra mobile di Napoli
a luglio di un anno fa) attraverso la
società svizzera Tradex, e la Bel-
tranz, riconducibile allo stesso
Shahou, munita di licenza rilasciata
dal Governo Albanese. Saranno nel-
la zona portuale di Himara, a sud
dell’Albania. Una posizione che, di
fatto, permetteva a Mazzarella di
commerciare legalmente in Albania
e gli permetteva acquistare le partite
di sigarette direttamente dalle multi-
nazionali del fumo guardando con
un occhio anche all’apertura di un
mercato dell’est Europa. È la stessa
Teuta Shaou a parlarne al telefono
con Vincenzo Titta. Parla di quaran-
ta, cinquanta container al mese di
sigarette da veicolare nei paesi del-
l’ex blocco sovietico dal nord del-
l’Albania. Un affare, quest’ultimo,
da quasi 200 milioni di dollari l’an-
no di fatturato.

Altri 200 milioni di dollari, «mi-
lioni di quelli verdi» dice Titta al
telefono con Mazzarella, su cui met-
tere le mani erano i soldi che la Ban-
ca Mondiale aveva stanziato per la
ricostruzione di strade e palazzi in
Albania. Mazzarella contatta alcuni
imprenditori operanti nel settore
edile e in quello assicurativo e sem-
pre attraverso Titta e Shaou li fa
incontrare in Albania con personag-
gi di vertice (nell’ordinanza del GIP
Giusepe Campa si legge: «i soggetti
partiti dall’Italia (Vincenzo Titta e
gli imprenditori Ernesto Laudano,
Adolfo Verde e Vincenzo Quadro,
ndr) incontratisi, al porto di Duraz-
zo, con Hysen Shaou e un suo uo-
mo e successivamente recatisi pres-
so il Ministero degli Enti Locali a
Tirana venivano visti uscire dalla se-
greteria del Ministro. Va evidenzia-
to che il Ministero degli Enti Locali
è il dicastero preposto, in Albania,
agli appalti pubblici»). Per Mazzarel-
la, come «intermediario», ci sarebbe
stato il 6% di ogni affare concluso.
Tra le opere da realizzare anche l’il-
luminazione del porto di Durazzo.
Un affare da chiudere in fretta e per
il quale viene proposto il nome di
tale Raffaele Luzon, imprenditore
capitolino, già prestanome di Maz-
zarella nella società «Sirena» costitu-
ita a Cracovia per gestire investi-
menti in Polonia. I contatti con l’ap-
paltatore li tiene tuttavia la signora
Lina, al secolo Carmela D’Elia, com-
pagna di Mazzarella, arrestata con
lui in Spagna. Titta fa riferimento a
lei per concludere l’affare. Ha urgen-
za di parlare con l’imprenditore che
risulta irrintracciabile. In un’ora so-
no tre le telefonate tra la donna e il
braccio destro del boss impegnato a
Tirana. In una di queste Titta dice
alla donna di Mazzarella: «Io stavo
con il Primo Ministro (che dovreb-
be essere Pandeli Majko, ndr) e tutti
quanti! Perché sono interessati alla
cosa».

E poi, con tono soddisfatto: «Si-
gnora Lina ho fatto parlare vostro
marito (Ciro Mazzarella, ndr) pro-
prio con la prima persona… dicia-
mo con il nostro Presidente!».

Come il clan di Ciro Mazzarella e Vincenzo Titta è risorto grazie alla concorrenza fra Tirana e il Montenegro per il traffico delle sigarette

Il re delle «bionde» alla corte di Fathos Nano
Le intercettazioni rivelano i contatti fra la camorra e esponenti del governo albanese

Carlotta Angeloni

ROMA Rose, cuori, coltelli e ser-
penti, persino Padre Pio, l’ultima
novità in fatto di tatuaggi.

Una moda che ha la sua mag-
gior visibilità in estate, ma ormai
anche un linguaggio permanente,
soprattutto fra i più giovani, per
comunicare in modo fantasioso e
inconfondibile. Ma affidarsi a ta-
tuatori improvvisati può essere
pericoloso: è quanto è accaduto
ad una ventiduenne di Savona.
Che su una spiaggia del Ponenete
Ligure, ha voluto farsi disegnare
sulla spalla da un tatuatore ambu-
lante di nazionalità cinese, un pic-
colo drago. Un tattoo che, se pur

di non grandi dimensioni, le ha
procurato subito un malore. E in
seguito ai primi accertamenti, le è
stata diagnosticata un’epatite, che
ha reso necessario il ricovero in
una clinica milanese.

Altro caso di cronaca simile
fu quello della ventisettenne Aga-
ta Verzì, colpita da epatite fulmi-
nante in seguito ad un piercing, e
sottoposta l’anno scorso a ben
due trapianti di fegato. «I giovani

non sanno che bastano pochissi-
me gocce di sangue, invisibili ad
occhio nudo, per rimanere infet-
ti» spiega il dott. Angelo Andriul-
li, gastroenterologo all’Irccs di
San Giovanni Rotondo. Che lan-
cia l’allarme.

«I tatuaggi sono oggi i princi-
pali veicoli di trasmissione del-
l’epatite C». Per evitate i rischi
bisogna pretendere l’utilizzo di
aghi, rasoi e attrezzi chirurgici

monouso. L’imperativo è diffida-
re di «ciarlatani, gente che lavora
in casa o come saltuari in centri
di estetica. C’è una proposta di
legge depositata da tempo al Sena-
to», come aggiunge Giuseppe Ser-
ra, presidente dell’associazione ta-
tuatori italiani. Infatti contro i
500 tatuatori «autorizzati», alme-
no 1500 sono i «clandestini», che
esercitano in locali e con attrezza-
ture inadeguate. Per questo il

Consiglio Superiore della Sanità,
con il diffondersi della moda, ave-
va già nel 98 diffuso una normati-
va agli assessorati regionali, stabi-
lendo degli standard cui fare at-
tenzione.

Prima di tutto il laboratorio
deve essere separato dalla sala
d’attesa, e le pareti rivestite in ma-
teriali lavabili. Rigide prescrizioni
anche per i tatuatori, che devono
indossare guanti, mascherina e oc-

chiali. E deve essere verificato se il
cliente sia affetto da infezioni o
allergie, e se la pelle sia sana.

E l’allarme sanitario non ac-
cennerà certo a diminuire - so-
prattutto se la moda continuerà a
trovare nuovi adepti - come sem-
bra, in egual misura anche ai pier-
cing, usati sulla lingua come se-
gno di legame fra i giovani fidan-
zati per esempio, e alla nuovissi-
ma «body modification» prove-

niente dall’America: l’inserzione
sotto pelle di sfere gioiello o ogget-
ti di acciaio o teflon. Per un look
certamente originale ma in cui
l’utilizzo del corpo a proprio pia-
cimento sembra raggiungere qua-
si l’autodistruzione. E tenendo
presente che, passata la mania, i
disegni rimangono: sarà necessa-
rio un chirurgo plastico per elimi-
narli. E a volte possono anche co-
stare il lavoro. Come ben sa un
romano di 23 anni, aspirante
pompiere, che pur avendo supera-
to cinque prove con una buona
media, si vide escludere da un
concorso a 184 posti di vigile del
fuoco. Motivo: un piccolo elfo,
tatuato sull’avambraccio tanti an-
ni prima.

In Calabria arrivano 65 asiatici «rimorchiati» dalla Finanza
Rispedito in Italia un gruppo di curdi entrati in Svizzera

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Va bene fare il sermone e
richiamare all’etica, ma neanche un
sacerdote può permettersi di andare
troppo oltre. Se poi il prete opera
presso un istituto di Polizia, anche
se spinto «da fini etici non può re-
darguire gli agenti per un comporta-
mento riprovevole».

A sancire questo principio su
cui Don Alighiero - cappellano per
un lungo periodo a Trieste, presso
la Scuola allievi agenti di pubblica
sicurezza - dovrà riflettere a lungo è
stata una sentenza della Cassazione,
la numero 28868. L’Alta corte, infat-

ti, ha accolto il ricorso del procurato-
re generale presso la corte d’appello
di Trieste che si era fermamente op-
posto all’assoluzione del cappellano
dall’accusa di ingiuria.

Tutto è iniziato circa quattro an-
ni fa quando don Alighiero, fece
una bella «lavata di testa» all’agente
Flavia C. dandole della «libertina» e
definendo il suo comportamento
«non degno di una persona seria, di
una madre di famiglia, e di una spo-
sa». E non contento, per evitare che
le parole volassero via con il vento,
prese carta e penna e scrisse al diret-
tore della scuola. Mettendo tutto ne-
ro su bianco e denunciando «il com-
portamento poco serio» della don-

na. Poco ci interessa scoprire di qua-
le peccato si fosse macchiata la don-
na, quale gesto avesse compiuto o
quale frase irripetibile avesse pro-
nunciato per scatenare una tale rea-
zione del religioso.

Di certo, qualunque cosa avesse
fatto, non si è lasciata intimidire né
dal predicozzo né dalle lettere del
sacerdote: ha risposto con una de-
nuncia per ingiuria trascinando don
Alighiero davanti ad un giudice. Il
tribunale di Trieste nel novembre
del Duemila lo assolse perché il sa-
cerdote era giustificato nella sua
azione «da un fine etico correlato
alla sua funzione di cappellano».
Motivazione che non ha convinto

neanche un po’ il procuratore gene-
rale della corte d’appello.

L’ultima parola è toccata alla
Cassazione, che ha sancito: «Non
può ritenersi scriminato il fatto di
ingiuria se il suo autore, ancorché
investito da una funzione rilevante,
riconosciutagli dallo Stato sul piano
etico all'interno di una struttura
pubblica, abbia espresso nei con-
fronti dell'offeso che ne fa parte, un
giudizio di disvalore del suo com-
portamento, non autorizzato da rap-
porto organico, onde la scriminante
non risulta obiettivamente ricono-
scibile in ragione dell'esercizio di un
diritto o dell'adempimento di un do-
vere imposto al cappellano da una

norma giuridica». Ossia: il persona-
le della scuola potrebbe anche rifiu-
tare l'assistenza spirituale, quindi il
«fine etico» non giustifica l'azione
del sacerdote.

Ieri presso la scuola allievi di Tri-
este la notizia è piombata all’improv-
viso: molti non sapevano neanche
del processo, altri ricordavano sol-
tanto il nome del sacerdote, che or-
mai già da diversi anni non opera
più all’interno della struttura. Se ne
è andato, forse proprio dopo questa
vicenda. Flavia C. ha vinto la sua
battaglia, che era soprattutto di prin-
cipio. E il sermone, se vorrà, andrà
ad ascoltarselo in chiesa. Non nelle
aule di una scuola per agenti.

L’Alta Corte rigetta l’assoluzione di Don Alighiero, cappellano di una scuola di polizia: aveva denunciato al direttore atteggiamenti «libertini» della ragazza

La Cassazione con l’agente Flavia: prete ingiurioso

Varese, raid neonazista nella sede Ds

La vittima è una ragazza di 22 anni, l’autore un ambulante cinese che lavora nella riviera ligure. Il medico avverte: «Basta poco per infettarsi»

Si fa tatuare in spiaggia e si ammala di epatite
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